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“
Non sono solo gruppi come la Polaroid a fare.................................................................................................................

innovazione. Si può fare anche in tanti altri modi,.................................................................................................................

magari anche continuando a produrre mozzarelle.................................................................................................................

Ma adeguando certi standard produttivi................................................................................................................. ”“
Il Mezzogiorno? Non sono incline a parlare.................................................................................................................

in termini di ottimismo, ma adesso ci sono molti.................................................................................................................

segnali che ci possono far ben sperare per il futuro.................................................................................................................

La realtà resta comunque molto diversificata................................................................................................................. ”
L ’ i n t e r v i s t a
...............................................................................................................

Borgomeo
«L’innovazione va sempre bene,
ma poi serve cultura del mercato»
................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI

«I nnovazione? Ma l’inno-
vazione può essere tante
cose, non è soltanto

quella della Polaroid, che ti in-
venta una macchinetta e un
procedimento ad alta tecnolo-
gia tutto nuovo. No, innova-
zione significa anche conti-
nuare a fare bene le mozzarelle
pur adeguando certi standard
produttivi». Da sotto il sigaro
perennemente penzolante, la
casistica di esempi offerti da
Carlo Borgomeo - 51 anni, am-
ministratore unico di Progetto
Italia e amministratore delega-
to di Ig, Società per l’Impren-
ditoria Giovanile - è ricca di
mozzarelle, soppressate e altro
bendidio della produzione ali-
mentare del nostro meridione.
Il tutto infiocchettato da un
ammiccante accento napoleta-
no. E al di là del fatto estetico,
dell’artifizio oratorio, accento
ed esempi gastronomici mini-
malisti sembrano voler già sin-
tetizzare le tante tipicità eco-
nomiche su cui può fondarsi lo
sviluppo imprenditoriale del
sud.

Certo, ci sarebbero molte
cose da dire anche su tutto
quanto sta accadendo attorno a
Sviluppo Italia, la holding cui
fa capo anche Ig, ma di questo
Carlo Borgomeo non vuole as-
solutamente parlare. Dopo le
dimissioni del vicepresidente
Mariano D’Antonio il mini-
stro del Tesoro Giuliano Ama-
to ha inviato al consiglio di
amministrazione una lettera in
cui ha ribadito la volontà di
spingere il riassetto nella dire-
zione di un’unica società. E
proprio oggi, mentre si atten-
dono segnali definitivi dal go-
verno e dalla maggioranza, è in
programma un’assemblea dei
soci che ha all’ordine del gior-
no l’ampliamento del consiglio
di amministrazione da cinque
a sette membri. Ma Borgomeo
vuole parlare d’altro, di quel
che succede nella realtà ester-
na al palazzo. Ci sono molte
cose che si muovono, nel Mez-
zogiorno che la sua Ig ha sot-
t’occhio quotidianamente da
qualche anno. I dati in conti-
nuo movimento dei prestiti
d’onore o dei crediti a fondo
perduto previsti dalla legge 44
raccontano di un sud che pro-
duce idee, che sgambetta alla
ricerca di un proprio passo.
Un quadro che è stato anche
descritto nel rapporto “Zenit
2000”, presentato a Bari dieci
giorni fa, dove luci e ombre
del Mezzogiorno sono elencate

e sottolineate.
Carlo Borgomeo, come stanno le
cose a sud? Il rapporto Zenit 2000
descrive una situazione in netta
evoluzione ma anche un bagaglio
di limiti che non sembra ancora
prossimoaridurreilpropriopeso.

Certo, il quadro che emerge dalla
ricerca presenta dati contraddit-
tori. Perché la realtà del sud è co-
sì, ormai decisamente diversifi-
cata al suo interno. In generale,
sul futuro,diciamoche iononso-
no molto incline a parlare in ter-
mini di ottimismo,masonosicu-
ramente d’accordo con chi indi-
vidua segnali chiari di trend po-
sitivi.

Può fare un esempio di questi
”trendpositivi”?

Uno riguarda sicuramente la
questione dell’immigrazione:
l’immaginecheneemergeèequi-
librata, più arrivi che partenze, e
quegli arrivi che già si annuncia-
nodecisiviper farquadrareicon-
ti della previdenza e il saldo de-
mografico. Ma oltre a ciò il rap-
porto Zenit 2000 non contiene le
rituali drammatizzazioni sul te-
ma dell’ordine pubblico e anche
questo, sommato al clima com-

plessivo in cui si è svolta la
discussione di Bari, mi
sembra un segnale decisivo
della svolta che stiamo se-
gnalando.

Questo è lo scenario previ-
sto dagli esperti consultati
per quella ricerca. Ma voi di
Ig chesudavetesottoglioc-
chi, cosa vi raccontano le
domande diprestito d’onore
che ricevete da qualche an-
noaquestaparte?

Innanzi tutto voglio dire
che il mondo dei prestiti
d’onore ci racconta di per-
sone che cercano una rap-
presentanza che per ora
non hanno. Detto questo,
cheperòvorreisottolineare
come aspetto tutt’altro che
secondario, i prestiti d’o-
noredi Ig si stannorivelan-
do la spia di una forte pro-

pensione al lavoro autonomo an-
che tra i giovani del sud: ricevia-
mo progetti di ogni genere, per-
chétuttopuòessereoggettodiin-
novazione, anche la produzione
di fazzoletti di carta. In secondo
luogo, mi pare sia in atto un gi-
gantesco processo di autoselezio-
ne da parte di quegli stessi giova-
ni, perché notiamo che molti di
loro chiedono di ritirare una do-
manda di prestito per un proget-
togiàpresentato,alcunialtrisiri-
propongono soltanto dopo aver
realizzato un progetto che poi si
rivela in grado di guadagnare il
prestito.. insomma, io credo che
non si possa dire che con questo
meccanismo noi distribuiamo
un po’ di soldi e basta, io sono
convinto che noi stiamo stimo-
lando molti giovane a innescare
il loro senso di responsabilità. E
non solo: li strappiamoanchedal
mondodellavorosommerso....

Comefaaessernecerto?
Sono le nostre procedure a con-
sentirci di monitorare anche
questoaspetto.Dopoaverdiffuso
capillarmente due milioni di co-
pie del nostro bando in tutte le
province del sud, saltando quin-

di qualsiasi mediazione nella co-
municazione, abbiamo ricevuto
tante risposte da giovani che ave-
vano i requisiti formali e delle
idee plausibili da proporci. Poi,
attraverso i nostri tutor,abbiamo
potuto constatare che su 100 ra-
gazzi che accedono al prestito
d’onore almeno 40 ingrossavano
le fila del sommerso. E sa cosa
succede di rivoluzionario una
volta che questi assaggiano que-
staopportunità?

Lodicaleicosasuccede...
Succede che misurano in prima
persona i vantaggidell’economia
emersa, fanno i loro conti e capi-
scono che si può chiudere con il
sommerso non solo perché non è
etico ma anche perché nonè con-
veniente. Per questo vorremmo
anche far partire una nuova spe-
rimentazione che vada a toccare
proprio il mondo del sommerso.
Anche perché, voglio dirlo chia-
ro,questotipodiinterventocosta
pocoeinunannoemezzomedia-
mente tutti i soldi tornano nelle
casse dello Stato sotto forma di
Iva e Irpef. Abbiano fatto i nostri
calcoli, tutto rientra pur com-
prendendo il tasso di mortalità

dei progetti. Ciò detto voglio an-
cheaggiungerechetrovocomun-
que scandaloso che a gestire que-
sta domanda debba essere una
tecnostruttura centrale e non co-
me accade intutto ilmondo-dal-
la city di Londra al Bangladesh -
le stesse banche che si prendano
anche la briga di dire no quando
devono dire no, spiegando però
perché hanno detto no. Infatti
noi stiamo anche studiando nuo-
vimeccanismidimicrocreditoin
alcune province del sud e credo
proprio che riusciremo a realiz-
zarequestoprogetto.

A proposito: come vanno le cose
con le banche? C’è collaborazione
suivostriprogetti?

Collaborazione? tanto per inten-
derci, devo ricordare subito che
abbiamo dovuto arrivare fino a
Bergamo e Varese per trovare
una banca disposta a collaborare
con noi. Quello che purtroppo
continuaamancareè la flessibili-
tà del credito. Ma come? siamo
tutti qui a parlare di flessibilità
dellavoro,diciamotuttichecam-
bia ilmercato del lavoro, ilodo di
produrre e tuttoquantoepoinon
adeguiamo il sistema del credito
aquestanuovadomandadi
flessibilità? Io chiederei
maggiore coerenza alle
banche...

Parliamo ora delle vostre
erogazioni a fondo perduto
legate alla legge 44. Come
stanno procedendo le cose
suquestoversante?

Il rapporto sul tasso di so-
pravvivenza dei progetti
approvati è confortante.
Ritengo sia una conferma
del fato che stiamo lavo-
rando nella giusta direzio-
ne.Abbiamoricevuto5851
domande per altrettanti
progetti e di questi ne ab-
biamo approvati 1433, ol-
tre ad altri 21 in attesa di
una decisione e a 189
istruttorie ancora in itine-
re. Tra questi progetti, am-
messi pii alle agevolazioni

previste dalla legge, soltanto 35
sono finiti in nulla per la rinun-
ciaalfinanziamento,mentrealtri
177 finanziamenti sono stati re-
vocati:tuttiglialtriproseguono.

Inqualisettori, inparticolare?
In tutti i settori. Prima di tutto
nell’industria, dove abbiamo ap-
provato 652 progetti, poi nell’a-
gricoltura e nel terziario dove i
progetti approvati sono rispetti-
vamente 245 e 246. Complessiva-
mente stiamo parlando di 857
impreseavviate finoaquestomo-
mento. E un altro dato significa-
tivo è che 4588 domande sulle
5851 complessive provengono
dalMezzogiorno.

E tutto questo è legato al concetto
di innovazione. Cosa chiedete a
questi aspiranti imprenditori? Co-
sadevonoinventareoinnovare?

Questoèundiscorsoimportante,
sul quale bisogna essere chiari.
Quelloche si vuole stimolarecon
questi interventi è un modo in-
novativo di combinare i fattoridi
produzione. Un esempio mini-
malista? Le banalissime cassette
di polistirolo per contenere la
frutta, cioèoggettidalbassovalo-
re aggiunto: se uno mi presenta
un progetto in cui propone un si-
stema originale di stoccaggio ha
già agito in direzione innovati-
va...Questoè importantepernoi,
perchéiohocomeobiettivoquel-
lo di diffondere cultura impren-
ditoriale, cioè la cultura del mer-
cato. Questa è per noi la variabile
decisiva: queste persone devono
imparare a porsi (a poi a rispon-
dere) le domande “a chi vendo?”
e “come produco?”. Ma attenzio-
ne:nonbisognacaderenell’equi-
vocodipensarecheesistanomer-
cati “liberi”, da conquistare con
la sola idea innovativa. No, chi si
affaccia su un mercato deve sape-
re che dovrà “far fuori” un altro
soggetto, un suo concorrente,
questa e non altra è la prova del
mercato.

E con questo siamo tornati al punto
di partenza. Quindi anche al pro-
blema della rappresentanza: che
sifa?

Anche su questo ci stiamo muo-
vendo noi, come per il credito,
anche se penso siano comunque
due temicheandrebberosolleva-
ti anche dal sindacato. Esiste per
esempio un’idea chiamata “As-
so44” che dovrebbe essere il ne-
twork che mette in contatto tra
lorotutte leaziendenatesullaba-
se diquesta legge.Uncircuitoco-
me questo potrebbe diventaresia
il veicolo di forme di rappresen-
tanza, sia l’acceleratoredella pro-
mozione della cultura di impre-
sa.

C H I È

Carlo
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napoletano,
51anni,ex
sindacalista
Cislediretto-
rediricerca
alCensis,dal
’94èammini-
stratoredele-
gatodellaIG,
societàper
l’imprendito-
rialitàgiova-
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unicodiPro-
gettoItalia.

I L C A S O

Prestito d’onore,
oltre 53mila domande“Con le banche....................................

collaborazione....................................

molto difficile....................................

Mancano....................................

di flessibilità....................................

e di coerenza....................................

”

“Dalla Legge 44....................................

dati positivi:....................................

finanziati....................................

ben 1.433....................................

progetti di....................................

nuove imprese....................................

”
Allafinediottobreeranocomplessivamente53.602ledomandediprestito-
d’onorevalutatedaitecnicidiIg,Societàperl’ImprenditoriaGiovanile.Di
queste,20.558sonostategiudicateinaccoglibili,mentre21.044proponenti
sonostatiammessialcorsodiformazione,contro12.000nonammessi.So-
nostatiavviati275corsidiformazione,eledomandeammessealfinanzia-
mentosonointutto6.046(contro36nonammesse),dicui2.546giàbenefi-
ciariedierogazione.Maquantocostaunpostodilavorofinanziatodalpre-
stitod’onore?SecondoidatidiffusidaIgbisognacalcolareinpocopiùdi
27milioniemezzoil fondoperdutoperl’investimento,unaltromilionee
mezzo(scarso)senevaperglioneridiinteressedelprestitoagevolato,po-
comenodi10milionièl’importodelfondoperdutoperlagestione,7milio-
nièilcostodeltutoraggioe5milioniemezzoèilprezzodellaformazione.
Fattelesomme,perogninuovaimpresavengonospesi51milioniemezzoe
perogninuovooccupatocirca41milionie200milalire.

I R E F E R E N D U M D E I R A D I C A L I..........................................................................................

Quote sindacali, un siluro contro le confederazioni
PIERGIOVANNI ALLEVA GIOVANNI NACCARI *

C on questo referendum i radicalidi-
chiarano di proporsi l’obiettivo di
far cessare il prelievo automatico

delle quote associative sindacali sui trat-
tamenti pensionistici erogati dall’Inps e
Inail ai rispettivi pensionati iscritti alle
organizzazionisindacali.

Nella loro scheda i radicali osservano
polemicamentechenonèuncasoche«già
oggi, i pensionati rappresentino quasi la
metà del totale degli iscritti al sindaca-
to».

Bisogna però dire che sono caduti in
ungrosso equivocoo infortunio,perché la
legge n. 311 del 1973, di cui poi chiedono
in concreto l’abrogazione referendaria,
non riguarda affatto le trattenute sinda-
cali per lavoratori pensionati, bensì le
trattenute sindacali per i lavoratori atti-
vi. Dunque, contrariamente all’intento
proclamato, il sistema di riscossione dei
contributi sindacali per i pensionati
iscritti non corre alcun pericolo, essendo
previstoedisciplinatodaunaleggediver-

sa e precisamente dalla legge n. 485 del
1972. Si può allora pensare, a questo
punto, che i maldestri proponimenti del
referendum un obiettivo possono rag-
giungerlo ugualmente, seppure diverso
daquello immaginato, ecioè l’abrogazio-
nediunamodalitàdiesazionedeicontri-
buti sindacali per i lavoratori attivi,
giacché anche per loro, in base alla legge
311/1973 potevano intervenire gli enti
previdenziali, seppure come esattori di
quanto dovuto dai datori di lavoro, per
effetto delle deleghe sindacali rilasciate
dailavoratori.

Si osserva, innanzitutto, una discor-
danza tra scopodichiarato e leggepropo-
staperl’abrogazione,chesarebbedipersé
sufficientearendereinammissibileilrefe-
rendum. Si rileva, poi, che anche la legge
del 1973 riguardante i lavoratori attivi
costituisce un falso bersaglio, per essere
ormai inattiva e non utilizzata dopo i
mutamenti avvenuti nella materia della
contribuzione sindacale a seguito del re-

ferendum del 1995. E vale la pena di ri-
cordare lo sviluppodellavicendaper fare
unpo’di chiarezza in tantaconfusionedi
idee, istitutiediriferimentinormativi.

Va ricordato, in proposito, che prima
del referendum del 1995, l’art. 26 dello
Statuto consentiva al lavoratore di dele-
gare il proprio datore di lavoro a corri-
spondere al sindacato l’importo del con-
tributo sindacale, il che il lavoratore po-
teva faredirettamenteoppureattraverso
l’istitutoprevidenziale.

Va notato chequesta facoltàassicura-
ta al lavoratore, costituiva una sorta di
eccezione alla legge civile, perché nor-
malmente chi è creditore di un soggetto
non può obbligarlo a pagare altro sogget-
to al quale chi deve pagare non debba
nulla, salvo che lo stesso delegatopagato-
re accetti. Questa facoltà, appunto, l’art.
26 legge 300/1970 assicurava eccezio-
nalmente al lavoratore, creditore delle
retribuzioni nei confronti del datore di
lavoro, che egli poteva delegare anche

senza il suo consensoapagare il contribu-
to al sindacato, di cui il lavoratore, e non
certo il datore di lavoro, era debitore del
contributoassociativo.

Venuto meno lo speciale obbligo di leg-
ge impostoaldatoredi lavoro, il sistemaè
profondamente mutato, perché oggi lo
schema non è più quello della delega di
pagamento di diritto speciale, ma quello
della «delega di diritto comune», ovvero
della «cessione di credito». Con la delega
di diritto comune, il datore di lavoro po-
trebbe in teoria rifiutarsi di effettuare il
pagamento, ma i contratti collettivihan-
no reintrodotto, perviadiaccordo sinda-
cale, quello che una volta era un obbligo
specialedi legge.

La cessione di credito è l’altra strada
con la quale si ha, innanzitutto, una ces-
sione del lavoratore al sindacato di una
quota della sua retribuzione pari al con-
tributo associativo dovuto, e poiché da
quel momento il sindacato diviene esso
stesso (diversamentedall’ipotesidellade-

lega) creditore diretto del datore di lavo-
ro, questi non può comunque rifiutarsi di
pagare.

Unavoltaricondotto tutto ilmeccani-
smo a livello delle pure libertà civili (che
dovrebbero stare a cuore ai radicali), nel
concreto non si è neanche più usata la
possibilità di far operare comeesattori gli
istituti previdenziali. Oggi i datori di la-
voro inviano direttamente alle oo.ss. i
contributi prelevati sulle retribuzioni de-
gli iscritti oa seguito di cessionedicredito
o di delega di pagamento previsto dal
contratto collettivo. Tutto l’agitarsi dei
radicali su questo tema ha un solo scopo:
rendere estremamente difficile il finan-
ziamento del sindacato, con il ritorno al-
laantidiluviana colletta, quasi che il sin-
dacato dovesse vivere ai margini della
legge, senza potersi valere nemmeno dei
normali strumenti previsti per i movi-
menti di danaro dalle leggi civili. (7 con-
tinua).

*ConsultagiuridicadelLavoro


